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Mt 3,13-17 
Appena battezzato, Gesù vide lo Spirito di Dio venire su 
di lui  
 

In quel tempo, Gesù dalla Galilea venne al 
Giordano da Giovanni, per farsi battezzare da 
lui. Giovanni però voleva impedirglielo, di-
cendo: «Sono io che ho bisogno di essere bat-
tezzato da te, e tu vieni da me?». Ma Gesù gli 
rispose: «Lascia fare per ora, perché conviene 
che adempiamo ogni giustizia». Allora egli lo 
lasciò fare. Appena battezzato, Gesù uscì 
dall’acqua: ed ecco, si aprirono per lui i cieli 
ed egli vide lo Spirito di Dio discendere come 
una colomba e venire sopra di lui. Ed ecco 
una voce dal cielo che diceva: «Questi è il Fi-
glio mio, l’amato: in lui ho posto il mio com-
piacimento». 
Parola del Signore  
 
 

 

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 
Questo è il Figlio mio, l’amato, nel quale mi so-
no compiaciuto.  

Il Padre si compiace del figlio che ha fatto la 
scelta di immergersi tra i fratelli peccatori.  

Il battesimo è la scelta fondamentale che Gesù 
condurrà per tutta la sua vita: è il Figlio che, co-
noscendo l’amore del Padre, si fa fratello, si mi-
schia fra i peccatori, si immerge nella loro realtà, 
solidale con loro in un amore più forte della mor-
te.  

Il battesimo è allora la vocazione di Gesù: riceve 
il nome di Figlio del Padre; ma è anche la sua 
missione; il suo essere figlio lo porta a essere fra-
tello. 

La scena del Giordano richiama il Calvario: là si 
immergerà nella morte come qui nelle acque, là 
si squarciò il velo del tempio come qui si aprirà il 
cielo; là sarà riconosciuto figlio dal fratello più 
lontano e qui dal Padre. 

Il battesimo è il seme che cresce sino a diventare 
l’albero della croce.  

Ma noi che abbiamo ricevuto la sua vita lo rico-
nosciamo già ora  o dovremo giungere al Calva-
rio per aderire totalmente a lui?  
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Preghiera: Non accettare nulla come veri-
tà che sia privo di amore, non accettare 
nulla come amore che sia privo di verità. 
L’uno senza l’altra diventa una menzogna.

(santa Teresa Benedetta della Croce)  



8 Gennaio  
Tuona il Dio della gloria, nel suo tempio tutti dicono: «Gloria!». 
Il Signore è seduto sull’oceano del cielo, il Signore siede re per sempre.  (dal 

Salmo 28)  

Contemplazio 

Dio ci sceglie tutti…. 

Dio non fa preferenze.  

Dio ci sceglie tutti, nel senso che a tutti propo-
ne il sentiero tracciato per Cristo innanzitutto.  

Questo sentiero non è facile: anzi, a volte ci 
sembra impossibile percorrerlo.  

Ci sono molti ostacoli, e a noi vien voglia di 
tornare indietro, non di aggirarli o abbatterli.  

Gesù non fa così.  

Egli, pienamente Dio e pienamente uomo, ac-
cetta la strada terrena che il Padre gli chiede di 
calcare.  

Se il punto di partenza è il battesimo nel Gior-
dano, sa benissimo che il traguardo sarà la 
morte vergognosa sulla croce. Questo secondo 
il linguaggio dell’uomo che non crede.  

Ma per la persona che ha fede questa ignominia 
si tramuta in meraviglia, perché dopo il duro 
legno del patibolo c’è la pietra rovesciata di un 
sepolcro vuoto.  

Gesù torna a vivere, per sempre, definitivamen-
te.  

Anche noi siamo chiamati a fare la medesima 
esperienza, già a partire dalle nostre povere vite 
qui sulla terra.  

Siamo orgogliosi però del nostro punto di par-
tenza: lo stesso del Cristo!  

 

 

 

 

 

 
Il Santo del giorno 

Lorenzo Giustiniani 
L'autorevolezza non si conquista 
“mescolandosi con il popolo” ma cercando 
di essere per il popolo testimoni credibili e 
indicando sempre orizzonti più grandi da-
vanti alle miserie umane. Così san Lorenzo 
Giustiniani divenne una guida autorevole 
partendo dalla scelta di farsi povero tra i po-
veri e coltivando ogni giorno il Regno di Dio 
nel suo tempo. Era di famiglia nobile, nato a 
Venezia nel 1381, rinunciò agli agi e nel 
1404 entrò tra i Canonici secolari di San 
Giorgio. Ne divenne priore nel 1409, dedi-
candosi sia alla scrittura che alla questua. 
Nel 1433, nonostante la sua opposizione, 
venne nominato vescovo di Castello, la sede 
che nel 1451 divenne il Patriarcato di Vene-
zia. Per cinque anni lavorò per dare alla Se-
renissima – allora in forte espansione – un'a-
nima nel segno di quella Eterna Sapienza di 
cui Giustiniani parlava nei suoi scritti. Morì 
nel 1456. 

 
Altri santi. Santa Gudula, vergine (650-712); bea-
ta Eurosia Fabris Barban, terziaria francescana 
(1866-1932).  
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Lunedì 
1^ settimana del Tempo Ordinario                            Anno dispari  

 
 
 
 
 

 

 

 

 

Mc 1,14-20 

Convertitevi e credete nel Vangelo  

 

Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò 
nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, 
e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di 
Dio è vicino; convertitevi e credete nel Van-
gelo». Passando lungo il mare di Galilea, vide 
Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre 
gettavano le reti in mare; erano infatti pesca-
tori. Gesù disse loro: «Venite dietro a me, vi 
farò diventare pescatori di uomini». E subito 
lasciarono le reti e lo seguirono. Andando un 
poco oltre, vide Giacomo, figlio di Zebedeo, e 
Giovanni suo fratello, mentre anch’essi nella 
barca riparavano le reti. Subito li chiamò. Ed 
essi lasciarono il loro padre Zebedeo nella 
barca con i garzoni e andarono dietro a lui. 
 
Parola del Signore  

 

 

 

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 
Eccomi qui sulla barca, solo con i garzoni: Gia-
como e Giovanni se ne sono andati. 

Per un verso sono sconsolato: non è facile per un 
padre veder partire i propri figli, quelli su cui si 
erano fatti progetti per l’avvenire, sognando ma-
gari che sarebbero subentrati nel lavoro familia-
re, che un domani mi avrebbero ricambiato quan-
to io ho fatto per loro. 

Ma d’altra parte sono contento: sono sicuro che 
hanno trovato la loro strada. 

Mentre mettevo a posto le reti, sono stato spetta-
tore di quanto accadeva: Simone e Andrea rac-
contavano come fossero stati invitati ad un altro 
tipo di pesca da quel Gesù che ora stava facendo 
lo stesso con Giacomo e Giovanni. 

Nella sua parola vibrava una forza misteriosa, nel 
suo sguardo brillava una luce singolare e ho pen-
sato: figli, andate, vi lascio in buone mani!  
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Preghiera: Donami, Signore il desiderio di 
venirti a cercare a casa tua, il coraggio di im-
barcarmi dietro di te in un’avventura che mi 
hanno detto essere bellissima, ma di cui non 
so ancora i dettagli. Donami di incontrarti, di 
amarti  e di annunciarti agli altri. Amen  

9 Gennaio  
Il Signore regna: esulti la terra, gioiscano le isole tutte. 
Giustizia e diritto sostengono il suo trono. (dal Salmo 96) 

 

Contemplazio 

Il Signore ci prende dove siamo…. 

Il Signore ci prende dove siamo: nelle nostre 
reti o sulle barche quotidiane. 

Ci chiama a seguirlo nella durezza o nella 
bellezza  della vita concreta, reale, fatta ogni 
giorno di pesca povera o abbondante.  

Il Signore ci esorta ad essere audaci nel getta-
re a mare le reti, dentro le situazioni nelle 
quali ci troviamo, per fare di tutto ciò che sia-
mo una pesca abbondante per il Regno.  

In questo movimento si gioca la nostra con-
versione quotidiana: passare continuamente 
da una logica dell’essere e del fare solo uma-
na, a una più evangelica e divina. 

Il tempo è compiuto e il Regno è vicino, il 
tempo si fa breve: abbiamo solo l’oggi per 
seguirlo sulla barca della vita quali pescatori 
di uomini.  

 

 

 

 

Il Santo del giorno 

Adriano di Canterbury 

Una lezione di umiltà ad amministratori e 
pastori – ma non solo – viene da 
sant’Adriano di Canterbury, testimone vissu-
to tra il VII e l’VIII secolo. Era nato in Afri-
ca ed era abate di Nerida, nel Napoletano, 
ma il papa san Vitaliano lo avrebbe voluto 
arcivescovo di Canterbury. Adriano, però, 
capì di non avere le caratteristiche adatte ri-
fiutò, indicando come candidato ideale Teo-
doro di Tarso. Vitaliano accettò ma volle che 
Adriano aiutasse Teodoro come consigliere. 
All’abate, morto forse nel 710, fu affidato a 
Canterbury il monastero dei Santi Pietro e 
Paolo, che poi sarebbe diventato un centro di 
formazione per molti futuri vescovi. Adria-
no, insomma, visse fino in fondo il prezioso 
ministero del discernimento, applicato prima 
di tutto alla propria vita per poter essere un 
buon maestro. 

 

Altri santi. San Marcellino di Ancona, vescovo 
(VI sec.); sante Agata Yi e Teresa Kim, martiri 
(XIX sec.).  
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Martedì 
  1^ settimana del Tempo Ordinario                            Anno dispari  
  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Mc 1,21-28 
Gesù insegnava come uno che ha autorità 
 

In quel tempo, Gesù, entrato di sabato nella 
sinagoga, a Cafarnao, insegnava. Ed erano 
stupìti del suo insegnamento: egli infatti inse-
gnava loro come uno che ha autorità, e non 
come gli scribi. Ed ecco, nella loro sinagoga 
vi era un uomo posseduto da uno spirito im-
puro e cominciò a gridare, dicendo: «Che 
vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a ro-
vinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». E 
Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da 
lui!». E lo spirito impuro, straziandolo e gri-
dando forte, uscì da lui. Tutti furono presi da 
timore, tanto che si chiedevano a vicenda: 
«Che è mai questo? Un insegnamento nuovo, 
dato con autorità. Comanda persino agli spiri-
ti impuri e gli obbediscono!». La sua fama si 
diffuse subito dovunque, in tutta la regione 
della Galilea. 
 
 
Parola del Signore  
 

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

Spesso sottovalutiamo la grandezza e la po-
tenza della Parola. 

Crediamo che sia una Parola debole, che pos-
siamo magari anche manipolare, adattandola 
alle nostre esigenze e ai nostri limiti, snatu-
randola con le nostre paure…..ma non è così. 

Gesù insegna nelle sinagoghe con autorità e 

da questa sua autorità scaturisce la forza 
dell’insegnamento, la forza della Parola.  

La vita di Gesù diventata Parola e liberazione 
dell’uomo, aiuto per ognuno di noi, esempio 
per tutti e soprattutto un rivoluzionario richia-
mo alla coerenza nell’amore.  

Gesù usa un tono di comando con il malvagio 
ma si rivolge all’uomo con ferma e infinita 
dolcezza.  

L’unica violenza presente negli insegnamenti 
di Gesù è la passione dell’amore che brucia 
dentro il cuore e ci rende testimoni.  
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Preghiera: Dove sei, mio Dio misericordioso, 
dove sei, luce senza tramonto? Perché ti sei na-
scosto a me, e io non vedo più il tuo volto mite e 
luminoso? Il mio cuore ti ha amato, Signore, e 
per questo ti bramo ardentemente e con lacrime ti 
cerco. (Silvano del Monte Athos)  

10 gennaio  
O Signore, Signore nostro, quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra! Che cosa 
è mai l’uomo perché di lui ti ricordi, il figlio dell’uomo, perché te ne curi? Davvero 
l’hai fatto poco meno di un dio, di gloria e di onore lo hai coronato. Gli hai dato 
potere sulle opere delle tue mani, tutto hai posto sotto i suoi piedi. (dal Salmo 8) 

Contemplazio 

Parole che nascono dal silenzio….. 

Abbiamo bisogno di maestri che annunciano la 

verità, ma ancor più di testimoni,  uomini e don-

ne credibili, che con la trasparenza della vita, la 
profondità del pensiero ci mostrino la bellezza e 

il fascino di una esistenza conquistata dal Vange-
lo. 

Persone che pronuncino parole autorevoli, che 

facciano gustare la verità di un annuncio che non 
rimanga relegato alla sfera intellettuale, ma fe-

condi e faccia sintesi in tutto l’essere. 

Siamo stanchi di discorsi interminabili, parole 

che volano e non cambiano la vita; vogliamo udi-
re parole che nascano dal silenzio, nutrite nel si-

lenzio di una interiorità pesante e orante, che si 
lasci scavare e purificare per far nascere la novità 

evangelica.  

Allora nascerà lo stupore e la meraviglia per es-

sere stati uditori di un annuncio che ha salvato e 

trasformato l’esistenza.  

 
 
 
Il Santo del giorno 
Aldo 
Se la biografia di sant'Aldo si è persa lungo i 
secoli, il suo messaggio giunge a noi con tut-
ta la sua forza profetica: Dio va cercato nella 
quotidianità, perché le occupazioni di tutti i 
giorni possono diventare i nostri "luoghi di 
romitaggio", degli spazi privilegiati d'incon-
tro con il trascendente. Secondo la tradizio-
ne, infatti, questo eremita vissuto in un'epoca 
imprecisata tra l'VIII e il l'XI secolo, era un 
carbonaio che scelse la vita "ritirata" molto 
probabilmente nella forma portata a Bobbio 
da san Colombano. Il monachesimo irlande-
se, infatti, era basato sua una forma mista: 
ogni monaco costruiva la propria cella vi-
vendoci da solo, ma poi condivideva alcuni 
momenti comunitari e durante il giorno si 
dedicava a un'occupazione o un mestiere. Le 
testimonianze storiche su sant'Aldo riguarda-
no l'antichità del culto e il luogo della sepol-
tura a Pavia nella cappella di San Colomba-
no, dalla quale venne poi traslato nella basi-
lica di San Michele. 
 
Altri santi. Sant'Agatone, papa dal 678 al 681; san 
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Mercoledì 
1^ settimana del Tempo Ordinario                                       Anno dispari  

 
 

 

 

 

 

 

 

Mc 1,29-39 

Gesù guarì molti che erano afflitti da varie malattie.  

 

In quel tempo, Gesù, uscito dalla sinagoga, 
subito andò nella casa di Simone e Andrea, in 
compagnia di Giacomo e Giovanni. La suoce-
ra di Simone era a letto con la febbre e subito 
gli parlarono di lei. Egli si avvicinò e la fece 
alzare prendendola per mano; la febbre la la-
sciò ed ella li serviva. Venuta la sera, dopo il 
tramonto del sole, gli portavano tutti i malati 
e gli indemoniati. Tutta la città era riunita da-
vanti alla porta. Guarì molti che erano affetti 
da varie malattie e scacciò molti demòni; ma 
non permetteva ai demòni di parlare, perché 
lo conoscevano. Al mattino presto si alzò 
quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in 
un luogo deserto, e là pregava. Ma Simone e 
quelli che erano con lui, si misero sulle sue 
tracce. Lo trovarono e gli dissero: «Tutti ti 
cercano!». Egli disse loro: «Andiamocene al-
trove, nei villaggi vicini, perché io predichi 
anche là; per questo infatti sono venuto!». 
E andò per tutta la Galilea, predicando nelle 
loro sinagoghe e scacciando i demòni. 
 
Parola del Signore  

 

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

Il Signore chiama sempre ciascuno di noi per 
nome per farsi conoscere e rivelarci la sua Pa-
rola. 

Non solo, ma come abbiamo ascoltato nel Van-
gelo, Gesù ci rivela il suo regno e ci invita ad 
accompagnarlo per i villaggi dei cuori, tra gli 
uomini afflitti da varie malattie, schiavi del 
male, portando a tutti l’amore del Padre.  

In questo giorno, dentro tutto ciò che ci sarà 
dato di vivere, mettiamoci a servizio della buo-
na notizia, il vangelo di Gesù.  

Attraverso i nostri umili e normali gesti, paro-
le, pensieri, anche attraverso le nostre fatiche, 
stanchezze, sofferenze possiamo testimoniare 
l’amore di Dio per noi.  

Eccomi, Signore, custodirò la tua parola fa-
cendola risuonare dentro e con la mia vita.  
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Preghiera: Non risparmiarti nulla, ama, 
compiendo con gioia la volontà di Dio, non 
mettere limiti alla generosità; devi essere 
felice di donarti a tutto e a tutti per amore 
di Dio.   

11 gennaio  
Rendete grazie al Signore e invocate il suo nome, proclamate fra i popoli le 
sue opere. A lui cantate, a lui inneggiate, meditate tutte le sue meraviglie. (dal 
Salmo 108) 

Contemplazio 
 

Aspettami…..sto arrivando!  

Da quando mi hai interrogato, o Signore, non 
sono più io: sono mutato, nell’intimo, anche se 
ho fatto un po’ di fatica a riconoscerti. Da quan-
do mi hai domandato un impegno preciso, o Si-
gnore, mi sono meravigliato di me stesso: possi-
bile che Dio voglia qualcosa di grande, proprio 
da me che sono l’ultimo? E accettarti mi è costa-
to tanto.  Da quando ti sei messo sulla mia strada, 
o Signore, mi sono fatto mille domande: dove 
andrò a finire? La mia fede è piccola, o Dio, aiu-
tami ad ingrandirla. Da quando sei morto sulla 
croce, o Signore, mi viene voglia sempre di scap-
pare dalle mie responsabilità: non ho il coraggio 
di affrontare una donazione estrema. Da quando 
sei risorto, o Signore, mi sono accorto che volerti 
bene non è uno scherzo: lo hai fatto tu, per pri-
mo, con noi. Allora o Dio cosa mi resta da fare, 
cosa mi resta da dire, se non accoglierti come 
meglio posso? Sono ancora lontano dalla perfe-
zione, non  la raggiungerò forse mai: ma tu stai 
lì, aspettami, sto arrivando, di corsa!  
 

 
 
Il Santo del giorno 
Tommaso Placidi 
 
Il Vangelo ha bisogno di testimoni che porti-
no il messaggio del Risorto là dove gli uomi-
ni vivono, in mezzo alle loro case, lungo le 
loro strade. Un'opera che valse a san Tom-
maso Placidi l'appellativo di "apostolo del 
Sublancese": da predicatore, infatti, seppe 
animare con dedizione ed efficacia l'intero 
territorio della diocesi di Subiaco e di quelle 
confinanti. Era nato a Cori (Latina) nel 1655 
e fu battezzato con il nome di Francesco An-
tonio Placidi. A 22 anni entrò nell'ordine dei 
Frati minori francescani a Orvieto: divenne 
così fra' Tommaso. Nel 1683 a Velletri fu 
ordinato sacerdote: da vero maestro di spiri-
tualità e testimone coerente della povertà e-
vangelica, entrò presto nel cuore dei fedeli. 
Seguendo la "riformella" del beato Bonaven-
tura da Barcellona, fondò i "ritiri" di San 
Francesco a Civitella (ora Bellegra) e a Pa-
lombara Sabina. Morì nel 1729. 

 
Altri santi. Sant'Igino, papa (II sec.); beato Fran-
cesco Rogaczewski, sacerdote e martire (1892-
1940).  
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Giovedì 
 1^ settimana del Tempo Ordinario                                     Anno dispari  
  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Mc 1,40-45 
La lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato 
 
 

In quel tempo, venne da Gesù un lebbroso, 
che lo supplicava in ginocchio e gli diceva: 

«Se vuoi, puoi purificarmi!». Ne ebbe com-
passione, tese la mano, lo toccò e gli disse: 

«Lo voglio, sii purificato!». E subito, la leb-
bra scomparve da lui ed egli fu purificato. 

E, ammonendolo severamente, lo cacciò via 
subito e gli disse: «Guarda di non dire niente 

a nessuno; va’, invece, a mostrarti al sacerdo-
te e offri per la tua purificazione quello che 

Mosè ha prescritto, come testimonianza per 
loro». Ma quello si allontanò e si mise a pro-

clamare e a divulgare il fatto, tanto che Gesù 
non poteva più entrare pubblicamente in una 

città, ma rimaneva fuori, in luoghi deserti; e 
venivano a lui da ogni parte. 
 

Parola del Signore  
 
 

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

Ciò che assicura la vittoria a Israele non sono le 

armi e neppure la presenza dell’arca 
dell’alleanza, ma la fedeltà al Signore.  

La sconfitta chiama il popolo a prendere coscien-

za del proprio peccato. Infatti la liberazione, la 
guarigione avviene solamente se il nostro cuore è 

disposto a lasciarsi convertire alla bontà, alla mi-
sericordia del nostro Dio. 

Ed è al Dio proclamato da Gesù al quale bisogna 

rimettersi totalmente, nel quale siamo chiamati a 

consegnare la nostra vita. 

A volte può anche sembrare che esteriormente ci 

abbandoni o che ci guidi per vie misteriose.  

In Gesù, che ha compassione, che stende la mano 

e tocca i nostri mali, che vuole guarirci, abbiamo 
la certezza che Dio si prende cura dei suoi figli, 

qualunque cosa ci avvenga, in qualunque situa-
zione ci troviamo.  

In tale abbandono, pieno di fiducia, è la nostra 

salvezza e la nostra vittoria. 
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Preghiera: Non pensate che la nostra gioia con-

sista nel passare i giorni a svuotare le nostre ma-

ni, le nostre teste, i nostri cuori. La nostra gioia 

sta nel far posto nelle nostre mani, nelle nostre 

teste, nei nostri cuori per il Regno dei cieli che 

passa. (Madeleine Delbrel)  

12 gennaio  
Entrate: prostràti, adoriamo, in ginocchio davanti al Signore che ci ha fatti. 
È lui il nostro Dio e noi il popolo del suo pascolo, il gregge che egli conduce. 
(dal Salmo 94) 

Contemplazio 
 

Apriti alla sua parola….. 

Se vuoi imparare a pregare, guarda Gesù in pre-
ghiera.  

Lui solo sa come pregare  poiché lui è perfetta 
preghiera.  

Questa preghiera l’ha messa in te il giorno del 
battesimo. 

Mettiti alla scuola del maestro con umiltà e con 
gioia.  

Lasciati istruire da lui. Non avere paura! 

Vieni come sei. Apriti alla sua parola, lasciala 
risuonare in te, e del tuo cuore essa farà un cuore 
di preghiera. 

Vieni convinto che non sai nulla e che devi impa-
rare tutto.  

Fa’ silenzio e lascia che il Signore stesso ti parli 
del segreto della sua vita, del segreto del suo 
cuore.  

Vieni senza alcuna domanda, con la tua incom-
petenza ma pieno di buona volontà. 

Non venire per riuscire, ma per imparare; vieni 

 
 
Il Santo del giorno 

Antonio Maria Pucci 

Alle volte ai diminutivi non è affidato il 
compito di sminuire ma quello di trasmettere 
un senso di intimità, di semplicità, di profon-
da familiarità. È il caso di sant'Antonio Ma-
ria Pucci, conosciuto da tutti come il 
"curatino": la dedizione con cui questo sa-
cerdote visse il proprio servizio in mezzo 
alla gente lo trasformò in una guida autore-
vole e amata. Sono figure di testimoni come 
questi che alimentano la certezza che il lavo-
ro pastorale quotidiano lascia davvero un se-
gno concreto nella vita delle persone. Eusta-
chio Pucci era nato nel 1819 e a 18 anni en-
trò tra i Servi di Maria della Santissima An-
nunziata di Firenze assumendo il nome di 
Antonio Maria. Nel 1843 fece la professione 
religiosa e fu ordinato prete. Divenne poi vi-
ceparroco di Sant'Andrea a Viareggio; nel 
1847 era parroco: guidò la comunità fino alla 
morte nel 1892. 

 

Altri santi. Sant'Arcadio, martire (III sec.); san 
Bernardo da Corleone, religioso (1605-1667).  
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Venerdì 
1^ settimana del Tempo Ordinario                                     Anno dispari  
  

 
 

 

 

 

Mc 2,1-12 

Il Figlio dell’uomo ha il potere di perdonare i peccati 
sulla terra 

 

Gesù entrò di nuovo a Cafàrnao, dopo alcuni 
giorni. Si seppe che era in casa e si radunaro-
no tante persone che non vi era più posto ne-
anche davanti alla porta; ed egli annunciava 
loro la Parola. Si recarono da lui portando un 
paralitico, sorretto da quattro persone. Non 
potendo però portarglielo innanzi, a causa 
della folla, scoperchiarono il tetto nel punto 
dove egli si trovava e, fatta un’apertura, cala-
rono la barella su cui era adagiato il paraliti-
co. Gesù, vedendo la loro fede, disse al para-
litico: «Figlio, ti sono perdonati i peccati». 
Erano seduti là alcuni scribi e pensavano in 
cuor loro: «Perché costui parla così? Bestem-
mia! Chi può perdonare i peccati, se non Dio 
solo?». E subito Gesù, conoscendo nel suo 
spirito che così pensavano tra sé, disse loro: 
«Perché pensate queste cose nel vostro cuo-
re? Che cosa è più facile: dire al paralitico 
“Ti sono perdonati i peccati”, oppure dire 
“Àlzati, prendi la tua barella e cammina”? 
Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo 
ha il potere di perdonare i peccati sulla terra, 
dico a te – disse al paralitico –: àlzati, prendi 
la tua barella e va’ a casa tua». Quello si alzò 
e subito prese la sua barella, sotto gli occhi di 
tutti se ne andò, e tutti si meravigliarono e 
lodavano Dio, dicendo: «Non abbiamo mai 
visto nulla di simile!». 

Parola del Signore 

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 
La folla si è recata da Gesù per ascoltarlo, ma è 
un ascolto che resta caratterizzato dalla chiusu-
ra.  

C’è una barriera che ostacola: visibilmente, 
nella ressa intorno al Maestro  che impedisce 
l’accesso a lui; ma, ancor più profondamente 
nel giudizio, nel cuore chiuso.  

Gesù va oltre l’apparenza: vede la fede delle 
persone che portano la barella, conosce le mor-
morazioni dei presenti, coglie il bisogno di per-
dono del paralitico, ancora più grande del suo 
desiderio di camminare.  

Gesù raggiunge il cuore dell’uomo, la sua sete 
e la sua povertà, e risponde con un dono inatte-
so di misericordia e di grazia.  

Guarisce il corpo del paralitico per far com-
prendere la guarigione più profonda avvenuta 
nel cuore; rende visibile con le opere la potenza  
di una parola che dona salvezza, libertà, vita.  
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Preghiera: Signore mio Dio, mia unica speranza, 

esaudiscimi e fa si che non cessi di cercarti per stan-

chezza, ma cerchi sempre il tuo volto con ardore. 

Dammi Tu la forza di cercare, Tu che hai fatto sì di 

essere trovato e mi hai dato la speranza di trovarti 

con una conoscenza sempre più perfetta… Fa che mi 

ricordi di Te, che comprenda Te, che ami Te. 
(sant’Agostino)  

13 gennaio  
Ciò che abbiamo udito e conosciuto e i nostri padri ci hanno raccontato 
non lo terremo nascosto ai nostri figli, raccontando alla generazione futura 
le azioni gloriose e potenti del Signore. (dal Salmo 77) 

Contemplazio 

In quella sofferenza 

Tu  esisti perché il Padre di ama! Non dimenti-
carlo mai, anche se ti vedi brutto, inutile, infeli-
ce.  Sappi che il solo fatto di esistere ti dice che 
qualcuno - il padre -  pensa a te con amore no-
nostante ciò che tu senti e soffri.  
Ti è mai capitato di desiderare che Dio pensi 
un po’ meno a te, soprattutto quando soffri? 
Eppure il  Padre è presente in quella sofferen-
za. La porta con te. Non la toglie, è vero, ma le 
dà un significato.  
Grazie a lui, essa sfocia in una beatitudine infi-
nita.  
Se Dio cessasse di amarti, tu cesseresti di esi-
stere. Certo, non soffriresti più, ma non cono-
sceresti l’amore.  
E’ questa conoscenza che conferisce una giusti-
ficazione a tutte le prove che l’essere umano 
affronta nella vita.  

 

 
 
 

 

Il Santo del giorno 

Ilario di Poitiers  
 
La ricerca della verità è un destino radicato 
nel cuore di ogni uomo e spesso è un cammi-
no lungo e impegnativo. Sant'Ilario di Poi-
tiers è uno dei più efficaci testimoni di que-
sto tipo di percorso. Nato intorno al 315 da 
nobile famiglia pagana ricevette una solida 
istruzione filosofica e letteraria, che fu la sua 
base di partenza per l'incontro successivo 
con Cristo. Passò così dal neoplatonismo al 
cristianesimo, ricevendo il Battesimo in età 
adulta e, poco dopo, venendo proclamato ve-
scovo di Poitiers. Difensore dell'ortodossia 
contro l'eresia ariana; tra le sue opere più no-
te il «De Trinitate». Costretto per un periodo 
all'esilio al ritorno ebbe tra i collaboratori il 
futuro vescovo di Tours, Martino. Morì nel 
367. 
 
Altri santi:  beato Emilio Szramek, sacerdote e 
martire (1887-1942).  
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Sabato 
1^ settimana del Tempo Ordinario                                     Anno dispari  
  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Mc 2,13-17 
Non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori 
 
In quel tempo, Gesù uscì di nuovo lungo il 

mare; tutta la folla veniva a lui ed egli inse-

gnava loro. Passando, vide Levi, il figlio di 

Alfeo, seduto al banco delle imposte, e gli 

disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. 

Mentre stava a tavola in casa di lui, anche 

molti pubblicani e peccatori erano a tavola 

con Gesù e i suoi discepoli; erano molti infatti 

quelli che lo seguivano. Allora gli scribi dei 

farisei, vedendolo mangiare con i peccatori e i 

pubblicani, dicevano ai suoi discepoli: 

«Perché mangia e beve insieme ai pubblicani 

e ai peccatori?». Udito questo, Gesù disse lo-

ro: «Non sono i sani che hanno bisogno del 

medico, ma i malati; io non sono venuto a 

chiamare i giusti, ma i peccatori». 

 

Parola del Signore  

 
  
 
 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 
Gesù chiama e gli uomini lo seguono. Nessuno 
viene escluso.  

L’unica cosa che serve per seguirlo è ascoltare la 
parola e metterla in pratica. Gesù ci chiama, non 
ci impone nulla, e noi possiamo scegliere, ma 
ricordiamoci che la sua parola non è mai neutra: 
o la si accoglie o la si rifiuta.  

Gesù si mescola a noi, non ha paura di contami-
narsi, non si siede in cattedra, scende fra la gente,  
entra nelle nostre vite, nelle nostre piccolezze 
umane, nei nostri peccati e ci chiama a seguirlo, 
ad abbandonare la tristezza del nostro egoismo e 
a metterci con lui in cammino nella gioia e verso 
la gioia.  

E’ venuto per noi, ma è importante che ricono-
sciamo la nostra debolezza, il nostro essere pec-
catori.  

Non è venuto per coloro che credono di essere 
perfetti, di non avere bisogno di lui, ma per o-
gnuno di noi, uomini sofferenti, per ridarci la for-
za e il vigore e condurci alla casa del Padre dove 
gusteremo la gioia immensa di essere per sempre 
fra le sue braccia.  
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Preghiera:  

Signore Gesù, che sei la manifestazione 
dell’amore di Dio, facci assaporare la realtà di 
quanto siamo da Te amati e rafforza con  ciò la 
nostra fede e la nostra speranza! 

 

14 gennaio  

La legge del Signore è perfetta, rinfranca l’anima;  la testimonianza del Si-

gnore è stabile,  rende saggio il semplice. (dal Salmo 18) 

Contemplazio 
 

Quella presenza 

Il silenzio che fai intorno a te, lo fai per essere 
solo con il padre; per riuscirvi è necessario rom-
pere, o almeno voler rompere con tutto il resto, 
con tutto quello che riempie la tua vita, e distac-
carti decisamente da tutto quello che può distrarti 
e distogliere la tua attenzione da quella presenza.  

In pratica, chiudere la porta significa aprire il tuo 
cuore e diventare  totale apertura a questa pre-
senza, lasciartene impregnare e penetrare fin nei 
più intimi recessi della tua anima, attento a colui 
che è lì nel segreto, ti aspetta e ti dà appuntamen-
to.  

Questo silenzio è risveglio dell’essere. Rende 
possibile la percezione di quella presenza, di 
quello sguardo che non vedi e non senti. Non 
cercare nemmeno di fare il vuoto dentro di te.  

Semplicemente: apriti al tuo amore.  

 

 
 
 
Il Santo del giorno 
Felice da Nola  
 
In un'epoca sempre più bisognosa di buoni 
maestri fare memoria degli antichi testimoni 
della fede ha un valore inestimabile, anche 
per i non credenti. E la memoria di san Feli-
ce da Nola è arrivata a noi grazie all'opera di 
san Paolino da Nola, che "valorizzò" il luogo 
della sua sepoltura. Felice era nato nel III 
secolo e fu collaboratore del vescovo Massi-
mo: davanti alla persecuzione, però, il presu-
le dovette rifugiarsi lontano dalla città. Feli-
ce, invece, fu catturato e torturato; secondo 
la tradizione venne salvato miracolosamente. 
Fu solo con la pace costantiniana nel 313 che 
il sacerdote poté tornare a Nola. Per questa 
prova egli è venerato come martire, anche se 
non venne ucciso dai persecutori. La comu-
nità locale lo avrebbe voluto come vescovo 
ma lui oppose un deciso rifiuto e scelse di 
vivere in povertà fino alla morte. 
 
 
Altri santi. Beato Oddone di Novara, monaco 
(1100-1198); beato Odorico da Pordenone, sacer-
dote (1265-1331).  
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Gli Alberi   a cura della redazione  

Il nonno teneva per mano il 

nipotino e indicava i pode-

rosi alberi del viale. 

Raccontava che niente è più 

bello di un albero. 

“Guarda, guarda gli alberi 

come lavorano!”. 

“Ma che cosa fanno, non-

no?”. 

“Tengono la terra attaccata 

al cielo! Ed è una cosa mol-

to difficile. Osserva questo 

tronco rugoso. E’ come una 

grossa corda. Ci sono anche 

tanti nodi. Alle due estremi-

tà i fili della corda si divi-

dono e si allargano per at-

taccare terra e cielo. Li 

chiamano rami in alto e ra-

dici in basso. Sono la stessa 

cosa. Le radici si aprono la 

strada nel terreno e allo 

stesso modo i rami si apro-

no una strada nel cielo. In 

“Ma, nonno, è più difficile 

penetrare nel terreno che 

nel cielo!” 

“E’ no, bimbo mio. Se fosse 

così i rami sarebbero belli 

dritti. Guarda invece come 

sono contorti e deformati  

dallo sforzo. Cercano e fati-

cano. Fanno tentativi tor-

mentosi più delle radici”. 

“Ma chi è che fa fare loro 

tutta questa faticaccia?”. 

“E’ il vento. Il vento vor-

rebbe separare il cielo dalla 

terra. Ma gli alberi tengono 

duro. Per ora stanno vin-

cendo loro”. 

************ 

E’ questo il duro lavoro 

della nostra fede: tenere il 

cielo attaccato alla terra.  
(Bruno Ferrero, C’è ancora qual-

cuno che danza, piccole storie per 

l’anima)  

 

Qual è… 
Il giorno più bello: oggi. 
La cosa più facile: sbagliarsi. 
L’ostacolo più grande: la pau-
ra. 
L’errore maggiore: arrendersi. 
L’origine di tutti i mali: 
l’egoismo. 
La distrazione più bella: il la-
voro. 
La peggiore sconfitta: lo sco-
raggiamento. 
I migliori professori: i bambi-
ni. 
Il bisogno principale: la co-
municazione. 
Ciò che ci fa più felici: essere 
utili agli altri. 
Il mistero più grande: la mor-
te. 
Il difetto peggiore: il malumo-
re. 
La persona più pericolosa: il 
bugiardo. 
Il sentimento più disastroso: il 
rancore. 
Il regalo più bello: il perdono. 
La cosa più indispensabile: la 
famiglia. 
La rotta più veloce: quella giu-
sta. 
La sensazione più piacevole: 
la pace spirituale. 
La protezione più efficace: il 
sorriso. 
La migliore medicina: 
l’ottimismo. 
La soddisfazione più grande: 
aver fatto il proprio dovere. 
La forza più poderosa del 
mondo: la fede. 
Le persone più necessarie: i 
genitori. 
La più bella delle cose: 
l’amore. 

             (Santa Teresa di Calcutta)  

 

 


